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LA PIAZZA DEL MERCATO E 
LE DUE PIAZZE COMMESTIBILI 
OTTOCENTESCHE A CASERTA

Francesca Capano

Abstract
Caserta was born around a wide crossroads of connecting roads; since 1407 this square hosted the 
weekly market. The Market Square became the hub of the urban center even when the city wel-
comed the most important event for its history, that is the arrival of Charles of Bourbon. With the 
Restoration began the separation between the administrative function, maintained in the main 
square, and the function of food’s trade, moved to an urban void transformed into the Piazzetta 
Commestibili. The two places, however, were still close; while starting from the 1880s the market 
area was moved away from the center towards the east, following the direction of urban growth.
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Introduzione
All’origine della Caserta di oggi c’è proprio l’istituzione del mercato settimanale che 
risaliva ai primi anni del Quattrocento nel largo nato spontaneamente per la confluen-
za delle principali strade di collegamento. Nella prima metà del XIV secolo i Della 
Ratta, signori del feudo casertano, trasferirono la propria residenza da Casa Hirta (oggi 
Caserta Vecchia), centro di origine longobarda sulle pendici dei monti Tifatini, in pia-
nura. Il luogo prescelto era sicuramente più agevole, fornito di una torre d’avvistamen-
to e baricentrico rispetto ai casali del feudo. La trasformazione della torre in residenza 
comitale risale alla prima metà del Trecento e può essere considerata l’origine dello 
sviluppo del nuovo borgo [Marinelli 1993, 19]. Nel 1407 i feudatari concessero il pri-
vilegio di organizzare il mercato tutti i sabati nel largo dinnanzi al palazzo comitale 
[Tescione 1990, 117]. La città fu sede della corte baronale (della Ratta, Acquaviva), della 
corte del principe (Acquaviva, Caetani di Sermoneta) e del re (Borbone, Savoia) ma i 
cambiamenti di governance non modificarono sostanzialmente la piazza che continuò 
ad essere il fulcro della città.



448 Autore

1. La Piazza del Mercato
La piazza fu nota fino alla metà dell’Ottocento con il nome di Piazza del Mercato, 
continuò a crescere su se stessa non modificando sostanzialmente la conformazione, 
ma qualificando sempre più gli edifici che ne delineavano i fronti. Anche con l’arrivo 
di Carlo di Borbone l’impianto restò per grandi linee lo stesso. Il re abitò il Palazzo 
Vecchio (oggi sede della Prefettura), cioè l’originario palazzo comitale, fronte ovest 
dell’unico largo urbano, luogo di commercio e mercato, nonostante ospitasse in modo 
eterogeneo residenze nobiliari, uffici pubblici, l’edificio per la conservazione dei cereali 
e l’osteria. Questa promiscuità era considerata decisamente negativa; infatti il ministro 
Bernando Tanucci, come membro della Giunta dell’Economia, chiedeva che si levas-
sero le baracche dalla piazza, troppo vicine alla residenza del re, allora Ferdinando 
IV. La richiesta di Tanucci non ebbe seguito ma la piazza fu continuamente oggetto 
di piccole migliorie. Infatti tutti gli edifici che insistevano sul fronte nord, il Granile, 
l’osteria della Posta e le carceri, furono ristrutturati nella seconda metà del Settecento. 
Il piano terra del Granile fu ristrutturato e suddiviso in botteghe da affittare: gli introiti 
erano destinati all’Università di Caserta. In una delle nuove botteghe si somministrava 
il caffè, per la preparazione si attingeva all’acqua del pozzo di Palazzo Vecchio – come 
iniziò ad essere chiamato l’antico palazzo baronale quando iniziò la costruzione del-
la Reggia vanvitelliana – inconfutabile dimostrazione della stretta relazione che per-
sisteva tra gli edifici e le diverse funzioni svolte nella piazza. L’osteria della Posta fu 
ristrutturata a partire dal 1752 con la supervisione di Luigi Vanvitelli; dall’analisi dei 
documenti risulta che era composta da dieci ambienti1. L’osteria era al pian terreno, 
godeva del diritto di jus probibendi, cioè l’esclusiva di ospitare i visitatori nei giorni di 
mercato [Iacono 1992, 34]. Come era in uso, offriva il servizio di posta dei cavalli; sul 
retro trovavano posto le rimesse, le scuderie e il ricovero delle carrozze dei viaggiatori. 
Inoltre vi era una stalla dedicata al ricovero degli animali che venivano catturati nelle 
starze – i terreni che circondavano l’abitato – . Tale abitudine nasceva dalla necessità 
di evitare che gli animali lasciati liberi di pascolare senza controllo, potessero dan-
neggiare il raccolto delle fertili campagne circostanti2 [Capano 2011, 62, 63]. Abitato e 
campagna convivevano senza soluzione di continuità come descriveva Jacob Philipp 
Hackert in La Reggia di Caserta dal Convento dei Cappuccini (1782, Caserta Palazzo 
Reale). La gouache ci restituisce un paesaggio di fabbriche, giardini, campi coltivati – la 
campagna casertana era tra le più fertili del regno – e pascoli ove il verde aveva deci-
samente un peso preminente rispetto all’abitato [Capano 2007, 147]. L’edificio più im-
portante dopo Palazzo Vecchio era il Palazzo Castropignano, dono della regina Maria 
Amalia alla sua dama di compagnia Zenobia Revertera, duchessa di Castropignano. La 
casa palazziata di Costantino Trotta fu trasformata nel più grande palazzo nobiliare 

1 Archivio Storico della Reggia di Caserta (d’ora in poi ASRC), Conti e Cautele, n. 42, ff. 105-146.
2 ASRC, Dispacci e Relazioni, n. 1563, foglio senza numerazione (d’ora in poi f. s.n.); Incartamenti della 

Real Amministrazione, n. 539, f. 32.
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casertano, su progetto di Vanvitelli; i sovrani stessi incaricarono l’architetto di corte 
dei lavori3 [Capano 2011, 64, 74, 75].
Tra il 1771 e il 1772 tutto l’invaso urbano fu spianato e fu conseguentemente risistema-
ta la pavimentazione. Per tutta la seconda metà del Settecento l’unica piazza della città 
reale non subì sostanziali modifiche ad eccezione proprio del palazzo Castropignano 
furono eseguiti modesti interventi. Essa rimase luogo privilegiato del commercio a 
stretto contatto con le differenti funzioni che si svolgevano e continuò ad essere deno-
minata nel Mercato [Iacono 2002].

2. Piazza Vanvitelli e la prima «Piazzetta Commestibili»
Con la restaurazione si riprese ciò che era stato bruscamente interrotto: infatti il contri-
buto dei francesi a Caserta si concentrò sul Palazzo Reale e nelle immediate adiacenze. 
Dieci anni furono troppo pochi per Caserta affinché si mettesse mano anche ad altro 
oltre alla fondamentale riforma catastale4. Con il ritorno di Ferdinando I, ma in modo 
più incisivo con Ferdinando II, l’edilizia a scala urbana cambiò proprio negli intenti 
strutturali; si interveniva sulla città nei termini dell’edilizia pubblica. Si riuscì infatti a 
terminare la piazza ellittica dinnanzi alla Reggia, nodo fondamentale del progetto van-
vitelliano (seppure con grandi modifiche e più precisamente riduzioni rispetto al pro-
getto vanvitelliano). La piazza era rimasta praticamente congelata per tutta la seconda 
metà del Settecento; il progetto era collegato alla sistemazione della nuova viabilità 
territoriale [Capano 2009].

3 ASRC, Dispacci e Relazioni, n. 1522, ff. 20-24: documenti relativi al 1761. Dispacci e Relazioni, n. 1556, f. 
s.n.: documenti relativi al 1763. Dispacci e Relazioni, n. 1568, f. s.n.: documenti relativi al 1768. Misure e 
Lavori, n. 3214, f. 15. Archivio di Stato di Napoli (d’ora in poi ASNa), Casa Reale Antica, b. 1502, f. s.n.: 
documenti relativi al 1805.

4 Archivio di Stato di Caserta, Catasto Provvisorio Terreni, vol. 1-58, Catasto Provvisorio Terreni. 
Matricole possessori, vol. 1-5.

1: Piazza Luigi Vanvitelli, in origine Piazza del Mercato, da Le cento città d’Italia. Caserta, supplemento illustrato 
del Secolo, a. XXXI, 31 luglio 1896.
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Prima di dotare la città della sua aulica piazza reale, poiché i lavori non si possono con-
siderare terminati prima degli anni Quaranta del XIX secolo [Capano 2019], si decise 
di organizzare, piuttosto che costruire, una Piazzetta Commestibili, e liberare così piaz-
za Vanvitelli ancora sede del mercato dal commercio delle merci deperibili. La piazzet-
ta fu realizzata nel 1825 [Ianniello 1993, 15, 20, 24] in un sito poco distante tra via del 
Trivio (oggi via Mazzini), via del Redentore e via San Giovanni. Il vasto isolato si com-
poneva di costruzioni eterogenee lungo i fronti stradali con verde postico di compe-
tenza delle abitazioni; in questo vuoto urbano cinto da fabbriche fu ricavata una corte 
delimitata da due stecche, una a sud e una a nord, che definivano un largo rettangolare; 
l’accesso avveniva sia da via del Redentore che da via del Trivio. Si veniva così a creare 
un nuovo polo lasciando alla piazza, che si apriva davanti al Palazzo Vecchio, la funzio-
ne amministrativa e di rappresentanza. Intanto il sontuoso Palazzo Castropignano era 
stato trasformato in sede dell’Intendenza di Terra di Lavoro (1819) [Buccaro 1995, 172]. 
Il palazzo fu abbattuto e sostituito negli anni Sessanta del Novecento da una nuova 
costruzione destinata al Comune di Caserta, che, ironia della sorte, continua ad essere 
chiamato Palazzo Castropignano. Del palazzo vanvitelliano, trasformato nella secon-
da metà del XIX secolo ci resta solo la descrizione di Antonio Sancio5 [Loffredo 2006, 
73], intendente di Caserta dal 1824 [Barra 2018, 17], e l’immagine della piazza alla fine 
dell’Ottocento [Le cento città d’Italia. Caserta 1896]. Era un grande palazzo con un am-
pio giardino che si estendeva occupando tutta la profondità del lotto, fino a raggiungere 
la strada del Redentore. La descrizione, che rimanda a un sontuoso edificio, conferma 
nelle parole dell’amministratore la mano del maestro Vanvitelli, coadiuvato dai suoi 
aiuti, indispensabili esecutori di tutte le imprese condotte nel Sito reale di Caserta.
La Platea di Caserta ci restituisce tutta la piazza che ancora una volta non mostra so-
stanziali differenze rispetto agli anni Cinquanta del Settecento. Tra il largo e la strada 
delle Carceri (oggi via Raffaele Leonetti) vi era ancora l’osteria della Posta, seguivano 
le case di Giuseppe Correra e Raffaele Leonetti, il Regio Granile con doppio ingresso 
sulla piazza e sulla strada di Sant’Antonio (oggi Pietro Giannone). Sul fronte orientale 
si affacciavano la casa di Pascquale Monti, poi casa del Vecchio. A sud all’angolo con 
via del Trivio vi erano la casa di Nicola Raguzzino, poi palazzo Giannattasio con la cap-
pella privata dedicata a San Tommaso, casa di Antonio Maimo, l’Intendenza e le case di 
Gennaro Campanile ed Emanuele Elia, probabilmente edifici di modesta consistenza.
Nei pressi della piazza a nord, nell’ex palazzo del marchese Montanaro, era stato ubica-
to l’altro edificio pubblico, il Comune di Caserta. La casa comunale occupava il cantone 
occidentale tra via dei Pallottoni (oggi via Bernardo Tanucci) e via delle Carceri, cioè il 
lato nord orientale del grande isolato che terminava il fronte settentrionale della piazza.
Se molte sono le notizie su Piazza del Mercato scarse sono quelle sulla «Piazzetta 
Commestibili». Anche le due planimetrie realizzate nel 1826 da Ferdinando Patturelli, 
Caserta e San Leucio descritti dall’architetto Ferdinando Patturelli [Patturelli 1826, T. 

5 ASRC, vol. 3558: A. Sancio, Platea de’ fondi beni e rendite che costituiscono lo Stato di Caserta…, 1826, 
pp. 89-94.
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I] e Pianta topografica delle reali Delizie di Caserta, S. Leucio6, non ci restituiscono 
nessuna informazione circa la consistenza degli edifici del grande isolato trasformato 
in piazzetta. Dall’analisi di due piante della città di Caserta più tarde, di Vincenzo di 
Carlo (1857)7 e di Domenico Rossi (1878)8, invece, è possibile ipotizzare una ricostru-
zione. Alla piazzetta si accedeva da via del Redentore e da via del Trivio, attraversan-
do, in questo caso, un androne come disegna di Carlo. Lo spazio aperto regolare era 
limitato a sud e a nord da due strette stecche, destinate presumibilmente a botteghe 
o banconi in muratura, che definivano uno spiazzo vuoto, poiché non qualificato dal 
puntinato verde, tratto grafico utilizzato per i giardini. Nella pianta di Rossi invece il 
vuoto è uniforme ma la scritta Piazzetta campeggia al centro, indicando che anche i 
giardini erano stati convertiti in area per la vendita; la superficie in pochi anni era quasi 
quadruplicata.
La stessa planimetria riporta la trasformazione della Piazza del Mercato in piazza 
Vanvitelli, oramai polo amministrativo della città borghese. Il centenario della morte 
di Luigi Vanvitelli fu celebrato dalla intitolazione dell’antica piazza all’artista, scom-
parso proprio a Caserta il 1° marzo 1773; ma la statua, eseguita da Onofrio Buccino, fu 
posata solo nel 1879. Per il centenario furono organizzate varie manifestazioni culturali 
e scientifiche. La più interessante ai fini del nostro racconto fu la sessione distaccata a 

6 Napoli, Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria, n. 6.C.5.8.
7 Firenze, Archivio Geografico Militare: V. di Carlo, Pianta della città di Caserta,1857.
8 Caserta, Biblioteca della Società di Storia Patria di Terra di Lavoro: D. Rossi, Pianta della città di 

Caserta, 1879.

2: Confronto della Piazzetta Commestibili nei particolari delle due piante di Caserta di Vincenzo di Carlo (1857) 
e di Domenico Rossi (1879).
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Caserta del congresso napoletano degli ingegneri, che si prefiggeva di scoprire la pre-
cisa sepoltura di Vanvitelli all’interno della chiesa di San Francesco di Paola. Si appo-
se anche la targa commemorativa sul palazzo, che si riteneva residenza di Vanvitelli 
[Ianiello 1993, 15, 24]. Intanto l’edificio era stato restaurato, anche per l’apertura del 
corso Campano (oggi corso Trieste), e aveva assunto l’aspetto neoclassico odierno.

2. La seconda «Piazzetta Commestibili» e la nuova Piazza del 
Mercato
La sviluppo urbano casertano rese improcrastinabile la preparazione di un piano ur-
banistico. Il 4 novembre 1884 tre architetti ingegneri Giuseppe De Lillo, Gugliemo 
Monticelli e Oreste Toscano presentarono un piano particolareggiato, che fu approvato 
l’anno seguente [Ianiello 1993, 16]. Il piano oltre a rettificare, ridisegnare e migliorare 
la viabilità esistente, sanciva la crescita del centro urbano in direzione est. Tra gli in-
terventi fondamentali di tale ampliamento vi erano la nuova Piazza del Mercato, per 
il mercato settimanale, e la nuova «Piazzetta Commestibili». Era previsto un mercato 
in muratura di forma semiellittica, tagliata lungo l’asse maggiore, che conformava una 
piazza di uguale geometria, attigua a un grande spazio rettangolare destinato al mer-
cato settimanale. Tale disegno era un segno forte sull’impianto, poiché interrompeva 
bruscamente il tracciato regolare di assi a novanta gradi, non solo per la forma curvili-
nea ma anche per le strade diagonali che lo collegavano al tracciato preesistente.
Il 13 maggio 1886 alcuni interventi del piano vennero dichiarati di pubblica utilità con 
Regio Decreto: tra questi anche il mercato settimanale e la «Piazzetta Commestibili» 

3: Particolare della planimetria allegata a Enrico Laracca-Ronghi, Caserta e le sue Reali delizie (1896) con il det-
taglio della nuova Piazzetta Commestibili e della Piazza Amedeo destinata al mercato settimanale.
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[Ianiello 1993, 24]. L’edificio del mercato era accompagnato sul lato esterno da una 
strada, via Principessa Maria del Belgio (oggi via Filippo Turati) che ne assecondava 
la forma; nella strada si incanalavano tre assi diagonali che formavano un tridente: 
via Bologna, via Genova, via Firenze (oggi rispettivamente via Pasquale Battistessa, 
via Gianfranco Alois, via Vincenzo Crispi). I lavori iniziarono in ritardo se nel 1890 si 
procedeva all’appalto della «Piazzetta Commestibili». La Pianta generale del Comune 
di Caserta, realizzata tra il 1880 e il 1890 [Pistilli 1993] non riporta ancora l’edificio del 
mercato giornaliero ma solo l’area all’aperto e la Nuova Piazza del Mercato.
La trasformazione è registrata da Enrico Laracca-Ronghi in Vede-Mecum di Caserta 
e le sue reali delizie [Laracca-Ronghi 1888] che rileva l’edificio con l’indicazione dei 
varchi posti in corrispondenza del tridente di strade, che attraversando l’edificio col-
legavano l’esterno di via Principessa Maria del Belgio con la piazza. Sempre Laracca-
Ronghi dodici anni più tardi nel 1896 pubblica Caserta e le sue Reali delizie [Laracca-
Ronghi 1896]; la tavola allegata disegna la «Piazzetta commestibili» e la nuova Piazza 
del Mercato, trasformata in «Piazza Amedeo» (oggi piazza Giacomo Matteotti). L’ampio 
spiazzo regolare si estendeva per 8.646 metri quadrati e ogni sabato accoglieva vendito-
ri e consumatori provenienti dai comuni limitrofi [Laracca-Ronghi 1896, 121]. Il giorno 
di mercato era ancora quello stabilito con l’antico privilegio feudale quattrocentesco.
Il polo del commercio si era spostato in direzione dell’espansione urbana orientale, ai 
limiti dell’abitato di fine secolo XIX. Anche se l’area mercatale non era molto distante 
da quella originaria, la nuova sistemazione mostrava la volontà di evitare che si conge-
stionasse la città sia per il mercato giornaliero che per quello settimanale.
Il progetto del mercato era un’architettura a scala urbana attraversata dalle strade. Del 
progetto datato 1890 fu autore Arrigo Veccia, l’edificio a C era a un solo piano, con i 
varchi rimarcati da portali monumentali eclettici. Le botteghe affiancate a schiera si 
affacciavano nell’invaso concavo, figura accogliente e adatta alla funzione mercatale. 
A est, anche se non riportata nella planimetria di Laracca-Ronghi, l’area per la vendita 
giornaliera era limitata da un altro braccio che faceva da filtro verso l’ampio sito aperto 
dedicato al commercio settimanale.
Se il secolo si chiude con l’interessante progetto di Veccia, di cui molto si è scritto come 
urbanista, valga per tutti il lavoro svolto a Bari dopo il 1918 [Mangone 2003], e poco 
dei primi anni della sua attività, il XX secolo si apre proprio con la trasformazione del 
mercato dei commestibili.
Infatti per motivi economici e sociali, in particolare per il ritorno dei reduci di guerra a 
Caserta si manifestò l’endemica carenza di alloggi. Nel tentativo di recuperare suoli per 
l’edilizia sovvenzionata si pensò di sopraelevare il mercato. Nel 1922 il Comune con-
cesse a Luigi Fabricat di costruire due piani di alloggi sul mercato, lasciando al piano 
terra le botteghe. Alla morte di Fabricat, nel 1927 Vincenzo Memma divenne l’unico 
responsabile del progetto e dei lavori, apportando anche altre modifiche al progetto 
originario, essenzialmente per motivi di maggiore economicità [Moschese 2014, 35].
Si creò così un edificio per l’Istituto Case popolari ibrido, come è ancora oggi eviden-
te: si riconosce una scollatura tra il piano terra delle botteghe e gli alloggi superiori. 
Tale differenza di trattamento è ancor più evidente nel prospetto interno, rimarcato 
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dal poco profondo loggiato che diventa un ballatoio continuo per gli alloggi del primo 
piano, con affaccio interno alla corte, che fu trasformato in un giardino con fontana 
centrale e una fila di panchine sistemate lungo il perimetro. Anche l’interessante mer-
cato di Veccia, come era in uso a Caserta, fu trasformato per risolvere le impellenti ne-
cessità, questo senza entrare nel merito delle soluzioni abitative soddisfacenti utilizzate 
per gli alloggi da Fabricat e Memma [Serraglio 2014, 23].

Conclusioni
Il caso casertano delle aree mercatali offre un’interessante riflessione sul tema dei mer-
cati e del rapporto rispetto allo sviluppo urbano e all’immagine della città. La solu-
zione adottata dal Quattrocento fino al primo ventennio del Novecento – la Piazza 
del Mercato, la prima «Piazzetta Commestibili», la nuova «Piazzetta Commestibili» 
e la nuova Piazza del Mercato – sembrano seguire in modo esemplificativo la crescita 
urbana. La città nacque proprio dal crocevia di strade, che formavano un largo, che per 
cinque secoli fu luogo privilegiato di scambi. Anche l’arrivo dei Borbone non modificò 
questa situazione, intervenendo con timidi tentativi puntuali di sostituzione e decoro. 
Solo con la seconda restaurazione si rese indispensabile dotare il centro di un vero 
e proprio luogo per il mercato delle merci deperibili che portò alla creazione di una 
prima «Piazzetta Commestibili», non distante dalla piazza principale, che fu invece 
dedicata alle funzioni amministrative. Alla fine del secolo il piano particolareggiato, 
anticipando l’espansione urbana verso oriente, destinò gli spazi per il mercato giorna-
liero e settimanale in questa area, che purtroppo pochi anni dopo fu trasformato in un 
edificio polifunzionale con mercato al piano terra e alloggi popolari ai piani superiori, 
creando una soluzione ibrida, dettata dalle contingenti necessità abitative.

4: L’edificio del mercato di Arrigo Veccia in una carto-
lina degli anni Venti del Novecento.

5: L’edificio del mercato trasformato in edificio con re-
sidenze popolari in una cartolina degli anni Trenta del 
Novecento.
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